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Dal fossile al paleoambiente.  
Continuità e mutamenti nell'approccio evolutivo in paleontologia 

 
Fin dalla nascita della teoria darwiniana, lo studio dei fossili ha rappresentato una delle prove più 
convincenti a favore dell'evoluzione organica. La presenza dei resti di organismi all'interno delle 
successioni sedimentarie ha anzi permesso l'elaborazione di diversi modelli evolutivi. Ma 
l'importanza della paleontologia nel quadro delle ricerche evolutive è legata a molteplici aspetti, che 
riguardano l'analisi del rapporto tra mondo vivente e mondo inorganico, la biostratigrafia, la 
classificazione degli organismi, la paleoecologia e la paleogeografia. 
Il fossile è un oggetto estremamente complesso, il cui studio richiede l'apporto della biologia e della 
geologia, in quanto l'indagine paleontologica è inscindibile dall'analisi delle rocce sedimentarie. Ciò 
appare di particolare rilievo non solo nella ricostruzione delle successioni filetiche e nella zonazione 
biostratigrafica, ma anche nell'ambito dello studio paleoecologico. 
Nel campo della biostratigrafia, sin dalla fine del '700 i fossili sono stati utilizzati per ricostruire 
successioni sedimentarie e per datare gli strati. Oggi le classiche tecniche di datazione relativa e di 
correlazione biostratigrafica vengono sistematicamente affiancate dai metodi legati alle scale 
assolute, come il metodo radiometrico, il metodo degli isotopi stabili, la magnetostratigrafia. 
Studiare l'evoluzione degli organismi nel passato significa identificare particolari unità 
tassonomiche e riconoscere i rapporti filetici fra di esse. I criteri tipologici utilizzati da Linneo 
(1707-1778) per riconoscere le specie sono ora in larga parte sostituiti da metodi basati sul concetto 
di popolazione, che richiedono un approccio profondamente diverso all'analisi dei fossili. La 
tassonomia numerica, per esempio, utilizza operazioni matematiche per tentare di costruire una 
classificazione il più oggettiva possibile. Diversi sono gli strumenti e gli scopi della cladistica, che 
tenta di ricostruire l'albero filetico di un gruppo di organismi attraverso l'esame delle trasformazioni 
subite dai caratteri morfologici durante l'evoluzione. 
Le acquisizioni sui rapporti fra organismi e ambiente hanno sempre più collegato lo studio dei 
fossili alla paleoecologia. In tale ambito, basandosi sul principio dell'uniformismo tassonomico, si 
cerca di ricostruire gli ambienti del passato a partire dalle caratteristiche autoecologiche degli 
organismi fossili. A questo scopo i dati ottenuti dalla paleontologia sono usati insieme con quelli 
sedimentologici e a quelli ricavati dalle tecniche di analisi chimico-fisica della roccia. 
Un contributo essenziale fornito dalla paleontologia allo studio dell'evoluzione è infine 
rappresentato dalle ricostruzioni paleogeografiche basate sulla collocazione dei fossili. La 
distribuzione dei taxa e il processo evolutivo, infatti, sono fenomeni concomitanti e inseparabili. Fra 
i diversi modelli che spiegano i meccanismi di diffusione areale degli organismi, quello della 
dispersione risulta il più adatto a comprendere la distribuzione della maggior parte dei gruppi 
fossili. 
 


